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I Fratelli di Nicodemi

COL

Regio Fiſco .

.A relazione del chinriffimo Regio Conſigliera , e

.Preſidente della Regia Camera della Sommarin

Signor D. Giovanni di .Aleſſandro.
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Eritano D. Niccola-Angelo , D. Domenico,

e D. Carlo-Luigi Nicodemi tutta, La com*

. paſſione, e 'la ginflizia , di cui ſovranna-`

do è dotato- il riſpettabilifiìmo Capo del

Tribunale della; Regia Camera , e di cui parimenti

ſon forniti que’ graviſſimi Senatori della medeſima , i

quali degnamente a coranto- commendevoliffimo Capo,

e. di eterna. Storia memocando , fanno riſplendentiſfi

ma. corona. Ricorſe id. Romano Oratore a Caio Aqui

lio, e a Marco-Marcello , Publio .Quintilio , e Lucio

Lucullo Giudici della cauſa di Publio .Luinzio , acciò

ſottratto l’aveffero dalla prepotenza , e Pavone , ’che

godeva Seſia Nevio. 1310 avverſario p ma, con maggior

fiducia, e fervore mi volgo Io , che non ſon miga.

Cicerone, ma uno, che ing-mio ;mmm poſſum, al Sig.

Mancheſe DsAmgelo Je’Cavalcanoî ſpenabiliſſuno Luogo

veneme di cosìgmn Tribunale-,molla difeſa della cauſa

degli' amidstti Nicodbmi, affinchè egli colla ſua domi

na, colla _ſum giustiñzia,.e colla ſua incomparabile for—

rezza;A e coſtanza ſottragga dalla imminente loro ro

vina , e dal pericolchv che gli* ſovrasta d’ andar ae'cat- .

A z tan.
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tando parta per porta il ane perbio, tre afflittíffimi

fratelli, ſemprecchè dove e eſeguirſi l’istanza fatta dal

zelantifflmo, e doctiſſimo Sig.Avvocato Fiſcale delRe—

gal patrimonio. Graviſiime ſono le angustie, e mol

to più grandi ſono i rancori , i quali affliggono gli

animi de’ſuddetti compaflionevoli fratelli di Nicodemi;

ì quali perciò rivolti a cotanto degno Capo, e agli altri

Giudici, tutti‘, e ripetendo ciò, che ad Aquilio ſu detto,

lagrimevoli Cffi ſupplicano: me quo plura ſunt, (J‘ re,
O‘ ho: qui tibi in conſilio ;sfioranmehſion’ meme nostra

-verba ”dire apartebit; ur multi: incommodìs *verita: de

bilitam; tandem aquila” talium 'uirorum recreetur (l).

Si ,pretende dal Regio Fiſco, e ſe n’è di vantaggio ſat

ta istanza , l’ incorporazione a ſuo. beneficio -d’ un'

annua penſione perpetua di ducati mille, che gli an

zidettí Nicodemi godono com’eredi de’ loro maggiori;

e ſi chiede la dichiarazione , ſe debba o nò ceſſarſi

dalla mercede di tremila ducati, i quali per' una ſo

la volta furono dati al ſu Giudice di Vicaria D.Nic

cola Nicodemi , per collocar le ſue ſorelle , i quali

poi furono ſull'arreudamento del terzo carlino astaro

d’olio aſſegnati . ~ , '

Io ,che la cauſa de' fratelli Nicodemi difendo, ſpero di

mostrare, che ſiccome l’ istanza delRegioFiſco è par

to del zelo , che ’l chiariffimo Sig. Avvocato Fiſcale

del Regal patrimonio conſerva per lo vantaggio del

medeſimo;cosl confiderandoſi la cauſa,e le circostan—

.ze , che ſeco concorrono , ſia egli steſſo il primo, il

quale dorato di tutti que’ preggi,i quali formano un

dotto, ed un probo Avvocato Fiſcale d'un ottimo,e

clementiſſimo Principe, com'è quegli, il qualebenió

gna

(I) Cit”. pro Publio Quintío cap. I. n’um. 4.
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gnamente ci regge, lia egli, dico,il primo a rirracó‘

tar la ſua istanza . Ed affinchè poſſa Io diviſar ordi

natamente la cauſa,e le circostanze tutte ,dalle qua'

li ella è aſſistita , mi fa d’uopo di premetter con ~

brevità‘ i'ſuoi avvenimenti. ² ”ì

Egli è celebre il rumore ſucceduto in questa Capitale

nell’anno x701., il uale ſu macchinato con intendi

mento di molti, e coll’aſiistenza del Barone diSafli’ü

net Segretario dell’ambaſciada Ceſarea in Roma, ve

nuto travestito in Napoli, del qual ſucceſſo fa anche

menzione Lodovico-Antonio Muratori, ma non con ogni

distinzione (I) . La faccenda ſarebbe riuſcita troppo ſu

nesta, ed eſecranda, e non ſolo ſarebbeſi allora perduto

il Regno, e là Capitale; ma di più, oltre la morte del

Vicerè allora Duca di Medina Carli , la quale [i era

premeditata , ſarebbero infiniti ammazzamenti , {ac

cheggi , incendi, ed altri ſcompigli ſucceduti, e l'onore

di ogni buon .cittadino avrebbe corſo il ſicuro pericolo di

effere strapazzato` dalla' infame ciurmaglia ,la qualein

ſimili malVagge , e ree occaſioni ſ1 sfrena, e {i da

in preda a qualunque più abominevole, ed infame

vmo . ' \

Piacque a Dio di ſottrarre questa capitale, e ſeco l’ in

tero Regno da cotanto graviſſimo male ; poichè la

congiura tramata gia, e che repentinamente ſcoppiar

doveva la notte de’zz. di Settembre dell’anzidetto an

no 1701.,pervenne alla notizia di un quanto onesto,

altrettanto vero cittadino, e fedeliffimo vaſſallo , ze

lantifiimo per la conſervazione della capitale , e del

Regno al ſuo Monarca allora di glorioſa memoria Fi

lippo V., avolo Auguſto del Re nostro Signore; ed al

cret

(r) Muratori .Annali d’Italia anno 1701. in fine.
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trettanto intento alla liberazione della ste‘ſſa capitale,

e del Regno da infinite straggi, depredazioni, guasti,

e da altre orrendi ſciagure,che ſogliono impreteribil—

mente andar appreſſo alle congiurep e ſedizioni.

Fu costui il D0ttor D.Niccola Nicodemi, a cui perven

ne la notizia così . Abitava nel castello nuovo Otta

vio Nicodemi fratello germano del Niccola , allorché

un tal Giuſeppe Maſſa , uno de’ congiurati , (i portò

dall’Ottavio,e fidandogli la congiura,e molti de’con

giurati maniſestando,lo pregò , affinchè aveſſe ricevu

ta in ſua caſa gran quantita di ſchioppi , e di pisto

le, per poterle aver pronte nella notte de’zz. di Set

tembre imminente aquel, giorno; acciò aveſſero poi estì

congiura-ti per mezzo di tali armi potuto ſorprender il

Qastello, ed uccid’er ancora il Vicerè; ed indi avendo

il castello in mano, ed ucciſo il Vicerè, ſottometter

agevolmente la. capitale, cui tutto il Regno avrebbe

fcguitato . Restò stordito l’ Ottavio , e ricusò di eſe

guir l’inſame: ricerca; ma portatoſi la steſſa mattina il

_Dottor D.Niccolai ſuo fratello per ſeco deſmare ,quegli

a, costui il tutto riferi. L’ accorto Dottor D. Niccola _

pensò, che agevolmente ſarebbeſi inſoſpettito il Maffa

per' la negativa ſattagli dall’Ottavio, e non vi ſareb

be stato tempo trattanto- di. dar- riparo a cotanta im

minente rovina; onde proccurò, che l’Ottavio avefi'e

tenuto_ a bada il Maſſa ,fintanto che aveſs’eglí potu

to ſvelar ſollecitarnente la congiura al Vicerè.

Così~ ſegui; ma non intermiſe tempo’. il- Dottor- Nicode

mi di ragguagliarne i1-` Vicerè,ed affinchè agevole gli

foſſe riuſcito ,corſe egli velocemente a—D..Niccola Serſa

le ſuo amico, il qual’ era. i-'n Corte dello steſſo Vicerè,

e ſenza nulla ſvelargli , e ſolamente pregandolo di

fargli aver ſollecito ingreſſo al: Vicerè' per affari , che

non
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‘non pativano dilazione, gli‘ riuſcijdi ſubito conſegui

re udienza . RaccontOgli il tutto il Dottor D.Niccola

Nicodemi, e_ diſſe'gli la rea premedirazione,e quanto

doveVa ſeguir nella norte ſeguente;e pregò ‘ancora il

Vicerè di conceder l’ indulto a Giuſeppe Maſſa , da

cui avrebbe -potut‘o in appreſſo rilevare tut't’i congiu

rati,per estirpare qualunque ſeme di coranto malvagl- ~
gio misfatto. , . _ì b Ì

Svelata acconciamente,e con ſomma ſegretezza la con

giura,ebbe aggio il Vicerè di ſventar la tramata eſe

cranda mina; come in fatti ſegui, ancorchè foſſe al

cun rumore ſucceduto,e molti de’congiurati la mat*

tina de’z 3. ſi foſſero in S. Lorenzo ſortificati,de"qua

li poi molti ne furono preſi , e molti indi sbandati .

Ed ecco , che per la vigilanza , per la fedeltà verſo

il ſuo Sovrano ,è per l’amore alla ſua patria del Dot

tor D. Niccola Nicodemi, fu la capitale , e’l' Regno

conſervato al ſuo Principe; e furono le vite,l’onore,

e le‘ ſostanze di preſſo che infinito novero di cittadini

ſottratta da un turbine d'infinite ſcelleraggini , ch’era

gia imminente a piombar loro ſpiccatamente ſul doſ

o. Cicerone cotanto eſagerò, ed estolſe ,e Con ragio

ne , lo ſvelamento da eſſolui fatto della congiura di

Catalina; ma il Dottor D.Niccola Nicodemi‘, ſiccome

fu ſollecito Perimpedir la conſider'abile perdita del Re

gno, e per conſervar la vvita, l’onore, e la roba di

:tutt’i ſuoi concittadini ; fu per se medeſimo molto

-neghittoſo , e traſcurato .

Quanto lo ho accennato fu 'dalla Giunta di Stato di

quel' tem o con ſua conſulta de’z‘z. di Dicembre del

1701. ri erito , nella quale da Fiſcale interveniva il

teſoro del diritto, e’l decoro della Magiſtratura Sera

fino Biſcardi ; e conſigliò la Giunta al Vicerè ,ſche‘

ave -
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aveſſe rappreſentato alla Maesta di Filippo V. , accià

colla ſua Real munifirenzo aveſſe remunerato un ſer-vt

gio :anto ſegnalato per le ſue importanti conſeguenze,

e che cotanto uomo meritevole della Regole grazia foſ

ſe ſtato rimunerato con iſpecial mercede, che aveſſe Po

tuto tramona’ar/i alla memoria futura (I) .

Furono allora dati al Doctor D. Niccola Nicodemi duc.

3000. per collocar’ le ſue ſorelle; ma riferito tutto il

ſucceſſo alla Maesta di Filippo V., ſu quegli promoſ- ,

ſo al Giudicato di Vicaria , e gli fu conceduta una

mercede di annui ducati mille ſua vita durante ſull’

arrendamento de’ſali di Puglia di caſſa militare.

Appena potette D.Niccola Nicodemi per due anni goder

di cotesta rimunerazione; poichè nel i704.. paſsò egli

ad altra vita ; e cosl rimaſe estinta la mercede , e

ſpento il Giudicato. Allora ſi ſu, che Angelo Nico

demi padre del defunto Giudice Niccola , ed Ottavio

figlio dello steſſo Angelo, e fratello germano di Nic

cola (cioè quell’ Ottavio, il quale fu la cagione del

diſcovrimento della congiura) ricorſero alla Maestà

dell’ Augusto Filippo V. , a cui narrando il tutto , e

la morte addivenuta a Niccola , la ſupplicarono di

concedergli in PerPetuo quella penſione, e mercede di

annui ducati mille , la quale per la morte -di Nicco

la loro figlio, e fratello eraſi estinta ; e che Angelo

n’aveſſe potuto diſponere tra’ ſuoi figli, e nipori.

In fatti a’ 26. di Luglio dell’ -anno 1705. fu la’ steſſa

mercede conceduta in 'perpetuo ad Angelo Nicodemi

colle ſeguenti chiariſſtme formole e” certo ſcientiu ,

Regiflque auflorirote 'no/?ra DELIBERATE , Ò* con

ſulto, ae e” grazia ſpeciali, maturoque Sacri ”offri Su

' , pre~

(l) F01- 15- proceſſo della diuuuoia_f~

’—-B
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premi Confilii eccedente deliberatianc , Prxdifio Angelo

Nicodemo dich milln ducato annui redditus IN PER

PETUUM, cum qualitate tamen ut illi liceat poſt1 o

bítum ſuum inter OHa-Uium ſuum filium, C9* Nepote;

ſuor diflam quantitatem dividere, non obstnntibus qui

buſcunque ordinibur, exigcna’a C'? conſignanda in Prandi

óì‘o uno ex effeéîibur chii [Er/iris' militari; . . . . a

quarta menfir Maſi brr/'us Prw/ends, (F' infiaſcriPti an

ni IN POSTERUM PERFETUO . . . Investientei‘

diéîum Angelum Nicodemi de bdc nostru gratin, C9‘ con

ceſſione PERPETUA Per Preſentium exPeditionc-m . . .

Non obstantiáus quibuſcunque forte ordinibus contrarium

dÌſPOnentibus , quibuſcunque legibus , iuribus , ufibus ,

ſanéîionibus, Progmaticir, ediffir, reſcriptis , conſuetu

dinibus diffi Regni, alii/que ordinióus contrarium diſpo

”entibus , ZLLIS PRESERTIM, QUE BONORUM

PATRIMONIALÌUM NOSTRE REGLE GURI/E

ALIENATIONES , ET -CONCESSIONES PERFE

tTUAS FIERI PROHlBENT, ET SIGNANTER.

ILLIS , quae confignarianem, C9‘ ſolutionem penſionum

in diflo no/ìro citerioris Sicilia Regno conceſſorum, O‘

,concedendarum 'vetant, aut imPediant.

Cotesta fu la conceſſione della mercede di ducati mille

fatta dall' Augusto Monarca delle Spagne Filippo V.

ad Angelo Nicodemo padre del Giudice di Vicaria

Niccola;a cui permiſe ancora la facolta di poterla di

-videre tra Ottavio ſuo figlio, e ſuoi nipori a ſuo ta

,lento, purchè non ne partecepaſſero d’ eſſa i Sobrini,

`i quali furono dalla steſſa Maestà ſua eſcluſi .

Appena ottenuta cotesta Conceſſione' a Luglio dell’anzidetto

anno 1705., quando ecco,che a’7. di Luglio dell’anno

-17o`7. giunte in Napoli l’armiAustriache , paſsò questa

capitale, e ’l Regno ſotto al dominio Alcmano . Ed

B 7 ecco

Ì
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ecco ancora una procella di miſerie precipitoſamente

piombata ſopra a’Nicodemi;poichè non ſol‘o ,che fu lo

ro ſaccheggiata la caſa,e furono eſſi mal conci,e mal

menati; ma eſſendo stata loro tolta l’annua mercede,

furono costretti di prenderſi -un volontario , e neceſſario

eſilio da questa capitale , e portarſi nella Terra di S.Seve~

rino, s`1- per ſottrarſi da’continui berſagli; s`1 per poter

strettamente vivere, giacchè col ſaccheggio era stato

loro tolto il meglio, che avevano . Ed ecco che un

cotanto ſegnalato ſervigio fatto al loro Principe, alla

patria, ed a tutto il Regno da' Nicodemi, gli stra

ſcinò dietro un cumolo di miſerie, e di mali. p

Viſſe Angelo Nicodemo ſino all’ anno 1716., ed a lui

ſopravilſe ‘Ottavio ſuo figlio ſino all’anno i736.; ma

perchè ebbe Angelo quattro figli maſchi ,cioè Nicco

la, di cui ſi è ragionato, l'anzidet‘to Ottavio ,Cai-lo,

che anche mori nel 1736., e Domenico, edi costo—

r0 ſoltanto Domenico ebbe figli ; ed ebbe ancora

quattro figlie femine; perciò fece egli il ſuo testamen

to, ed istitui ſuoi eredi Ottavio, Carlo, ed i figli di

Domenico premorto non ſolo a lui , ma anche al

Giudice di Vicaria Niccola, i quali furono Donato ,

e Giuſeppe; ed istiru‘x ancora Agneſa , ed Orſola ſue '

figlie, le quali non mai ebbero marito . Di coteſia

diſpoſizione non fa mestieri ora ragionare; perchè la

conteſa preſente è col; Regio Fiſco , e non già con

gli altri pretenſori . ' -

Stettero dunque lontani da Napoli ,e privi della mercede i

Nicodemi'ſino all’anno 1734.. , allora quando ritornato

questo Regno ſotto al feliciſſimo dominio dell'Augusto

Carlo Borbone , ora gran Monarca delle Spagne ;le termi

nati però i continui timori, da' quali erano fiati eſſi

agitati ,ſiimarono l’anaid‘etto- Ottavio , e. ’l ſu Dottor

Giu
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Giuſeppe Nicodemi figlio del me'ntovato Domenico ,

e padre degli afflittiſſimi D. Niccola-AngelorD. Do
menico, e ſiD. Carlo-Luigi , oggi ingiudizio ,di ri—

correre alla Maesta di c0tanto clementiſſimo Principe,

a cui avendo umiliato quanto era nel 170!. addive

-nuto, li ducati 3000. er una ſola volta allora dati,

per quali n’era stato atto l’ aſſegnamento di .annui

ducati l'50. ſull’ arrendamento del terzo carlino asta

ro d’olio, la mercede di ducati iooo. in perpetuo

conceduta ad Angelo lor padre , ed Avolo riſpettiva

mente, la perdita ſucceſſiva di ambedue tali conceſ

ſioni ſeguita , il ſaccheggiamento ſofferto , le miſe

rie, ed altri strapazzi ſostenuti ; ſupplicaronó così

~ clementiſſimo Sovrano, acciò degnato ſi foſſe di far

glieue il reinvestimento, e di restituirli in, quello steſ

ſ0 poſſeſſo , e diritti, ne’ quali era stato l’Aogelo dal

1703. per fino al i707., e di eſſerne perciò reinte

grati con quelle medeſime ragioni, le quali dalla glo

rioſa memoria della Maesta di Filippo V. ſi erano al

mentovat-o Angelo concedere. i

Ricorſero ancora‘i figli di Lorenza Nicodemi, la quale

fu anche figlia di Angelo, meritata con Franceſco

Saverio Notargiacomo. Ed eſſendo stati cotesti ricor

ſi , e ſuppliche rimeſſe al Supremo Tribunale della

Regia Camera, e quivi avendo Ottavio, e Giuſeppe.

tutto d-imostrato, e la conceſſione fatta ad Angelo e

ſibita, stimò la medeſima di conſulta: ſetto il di io.

di Giugno dello steſſo anno 1734,., di eſſer coſa`\giu

ſia di reintegrarſi l’Ottavio, e Giuſeppe così nella ri

ſcoſſione degli annui duc. 150., come della mercede

degli. annui duc- 1000. -Come in fatti con Rega] di

loma de’ diciaotto dello steſſo meſe di Giugno ſi de

gnò la Maesta ſua di ordinare, che gli eredi di D.

B z Nicco
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.Nicola Nicodemi Giudic’e di Vicaria aveſſero goduto

indi avanti gli ann. duc. 150. per Capitale di ducati

3000. aſſegnati ſul terzo carlino a staro d'olio; e che

a tenore della cedola della Maestä Cattolica fi foſſe

ro reintegrati, e riabilitati nella riſcoſſione de’ ducati

mille l’anno; tenendoſi preſente la diſpoſizione di An

elo.
' Fugordinato, che ſi teneſſe preſente cotesta diſpoſizione,

per lo ricorſo fatto dagli anzidetti di Notargiacomo ,

de’quali nello steſſo Regal diſpaccio ſi fa menzione .

Tra costoro, ed i Nicodemi vi è stata cauſa lunghiſ

ſima nel .S. C., e tra perchè eſli erano Sobrini , e

Perciò eſcluſi dalla conceſſione fatta ad Angelo nel

1705. ; 'e tra perchè nè Angelo nel ſuo testamento li

contemplò, nè eſſi ſono stati eredi del Giudice di Vi

caria D. Niccola Nicodemi; perciò troppo ragione

volmente ne ſono stati eſcluſi. Ma moſſi eglino da

ſpirito di iniquita, e di vendetta, stimarono di far

fare la `dinuncia nel Supremo Tribunale della Regia

Camera della preteſa estinzione della mercede ‘degli

annui duc.tooo.,non men Che degli annui duc.150.;

per cui ſucceffivamente n’è ſurta la ſuddetta istanza

fiſcale.

Pretende dunque il Regio Fiſco, che ſia colla morte di

Giuſeppe nipote di Angelo per ſuo figlio Domenico,

estinta la mercede de’ duc. 1000. annui; e che ſ1 deb

. ba perciò incorporare in ſuo beneficio ; e che debba

anche dichia’rarſi ceſſata l'annua percezione de’ ducati

150., che per capitale di duc. 3000. po'ſſeggonoi

fratelli di Nicodemi. Io per contrario diviſerò , che

la conceſſione fatta dalla glorioſa memoria della Mae

ſtà di Filippo V. a D. Angelo Nicodemi ſu perpetua,

e da durare fintanto che vi fieno diſcendenti da’ ſuoi

figli
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figli maſchi.- E che cotesta perpetuiçÎa ſia inſita , ed

indiviſibile dalle conceſſioni, da’ benefizj , e dalle li

beralita, le quali da' Principi ſi ſanno per compenſo

de’ ſervigi , e de’ meriti de’_conceſſtonarj. Ed oltracciò

dimostrerò di eſſer vmolto più perpetua la conceſſione

’fatta ad Angelo Nicodemi, tanto perchè compenſati

`va di ſervigio cos) rimarchevole , quanto ſu quello

-della liberazione di questa capitale, e del Regno dal

.la congiura; quanto, perchè la mente , ‘e le: parole

del Principe concedente furono di ſat tali Conceſſioni

perpetue, e non già temporanee.

g. I.

Sì ragiona dell" indole, e della naturalezza delle conceiffia

ni , e delle liberali-rd, le quali ſi fanno da’Princípi.

- Ono le conceſſioni de’ Principi, o ſieno loro liberali

tà , e privilegi , che ſono lo steſſo, o grazioſi , e

conceduti per pura loromunificenza , e'benigna pro

`penſione verſo aliun ſuo ſuddito, o altri che ſia; ov

vero ſono cOnvenzionali, ed oneroſi, perchè conceduz

iti precedente prezzo; 0 pure ſono compenſativi,e ri

muneratorj de’ ſervigj al Principe isteſſo , ed al Pub

biico prestati. Coresta distinzione ci recail chiariſíimo

Gaſpare. Zieglero de’privilegj , e delle conceſſioni de’Prin

-cipi (1).-Gio-vanni Bodino però chiama le conceſſioni

de’ Principi be'nefizj , ma distingue questi ,` e li divide

da quelli , ch’ egli appella premj ; e vuole , che i

privilegi comprendano gli uni,e gli altri. Soggiugne

cotesto ſavio Scrittore , che i benefizj ſi concedono

. an

(1) Zíeglerur de jmíb.Majeflarís lib. I. cap. 12. num. 12. '
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anche a coloro , i‘qua’li’ non l’ hanna’o colla 'virtù,

ò con alcuna ſegnalata lodevole azione meritati; per

contrario allorché la conceſſione ſi faccia dal Principe

o per Virtù,o per altra _degna operazione di colui ,'a

cui ſi facci; allora non benefizio, ma premio giusta—

’mente appellar ſi debba: Premium item ohne/ſcia dif

fort distatqíie ‘plurimum: 'boe enim immeritis,íllud non

meremióus damr: hoc virturem ”tace-dit ,iſlud ſe
qmſitur: Privilegium in urramqifle Parte-n dcciPitur (I) .

Or delle conceſſioni grazioſe , o ſieno propriamente be

neſizj la legge ella è, che una volta conceduti , non

poſſanſi più ripetere, nè togliere; poichè ſiccome av

viſa Lucio-Anneo Seneca: Hier enim bmeſiciiinrer duo:
lex efl: altera statim obliwſiſci debe! dati; altera acce

'pti numquam (2); poichè ſiccome quegli, che conceó`

de, e da il beneſizio deve renderſene dimentico, per

non più ripeterlo; cos`1 colui, che l’ha ricevuto non

mai deve porre in oblivione il benefizio ricevuto,ma

ſempre deve conſervarne la Memoria , e ’i modo di

ben ſervire, e compenſare il ſuo benefattore.

Non deve ripeterlo il concedente giammai , perchè la

-legge steſſa de' benefizj richiede, che Primo demus ne

ceſſaria , deinde ”ri/ia , dcindeí iurunda , UTIQUE

MANSURA (3).

E quantunque volte ſurga il dubbio, ſe cotesti benefizj

grazioſi , c conceduti ſenza precedente merito de’con

ceſſionarj , e benefiziati fieno perperui , ovvero per

certo tempo conceduti; mai ſempre l’ interpetrazione

è a

(1,) Bodínu: de Republica [ib. 5. cap. 4. pag. míln' 543. , edition.

Lugduni 1586.fol.

(2.) Seneca de bem-fidi: líb.z. capro.

(3) .ſeneca loc. ci:. [ib. Loop. n. l
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è a farli per la perpetuitä, e non già per la loro e

stinzione , e ceſſazione; mentre la legge imprime a

cotesti benefizj grazioſi il carattere di doverſi ſempre

per lo maggior utile,e vantaggio de’conceſlionarj quel

li interpretare, ed ampliare ; poichè di cotesta ſpe

zie di benefizj il Giureconſulto GiavolcnOçci tramanda

il canone invariabile del diritto', allorché ſcrive: Be

neficium imperatoris, quod a divina ſcilicer eius indul

_ genti” Profiriſcitur , quam plcmſſìme interPretari debe

mui (l). o: .Qatar …x

E ſono coresti benelizj propriamente quelligizquali; toc~

cano, e riguardano ſoltanto l’ intereſſe del Principe,

ſenza che da eſſi ne poſſa derivar danno altrui; men

tre allorchè alcun danno ne poſſa ad altrixiaddivenireì;

‘allora p interpretazione "deve eſſer ristretta.- ,- tra- que’

confini, onde il minor .danno altrui ne poſſa. ſeguire;

quindi ſcrive Gio-nanni Brunnaman: Et htc qua: in ſui

prtezudicium largirur Prince-Ps , beneficia proPrie ſum',

(9" non privilegia : (F idea beneficia late ; privilegia,

quis qua/iterrumque alias *val in minimo lxdum, /Ìriò’le

' ſum interpmrandanfiinc donarioql’rincipis‘ lapſſme in

terpretando 7. . . E! beneficium Principis in dubio pro

PERPE'ÎUO‘ Potito: , quam Pro perſonali aurvtempora

rio babe-”dum oſſc‘, Pare: ex cap.daccr, de Regu/is jur.

i” ó, (2); ~ ..c-.:ſca …una… u' - ?<4

Ed infatti noi veggi'amo, che ‘i medeſimi Principi han

noóstabilito , ñe preſcritto norma,- e regola‘ immu

tabile), che le loro grazioſe conceſſioni, e beneiizj

non fieno confinati tra stretti.cancelli di alcuni cano

ni del diritto‘privato , tra’ quali' uno 'è‘ quello , che

` ' nel—

 

“K‘ {rd 3m*- -MÒ " .LW - “im-‘ru w..

(I): “L. Bmw'… .3. D: da Con/Zita'u'àmr'b. Pump“… ſi}

ſi.) Brmznemamad I. 3.D. de C0nflit.Princ/'[mm ”mm Lad 5.
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nell'e donazioni non dieſi il dritto d’accreſcere;e pu

re il contrario ſi legge ordinato dall’ Imperador Co

stanrino per le donazioni, e benefizj dal Principe con

ceduti : ſubemur , egli impoſe ,ur ſi quis forte ex iis,

quibus communiter a nobis aliquid donatum ſit , nullo

bere-de reliffo , deceſſerit, ad conſortem porius ſolarium,

quam' ad Perſonarn aliam pars dere-denti: Pci-veni”:

Anzi in questo caſo ſi .permette ilvdiritto di accreſce

re a favor del ſocio conceſſionario , in eſcluſione del

Fiſco medeſimo ,'ſecondocchè per diſpoſizione della tra

ſcritta legge-avviſa il dorto, ed erudito Franceſco de

.Amy/a: -Sed nibilominus , egli dice , -vulr [mperamr ,

u': apud ſocium remanear , Fiſco euciuſo , u: beneficia

Principi: latiſſime interprerentur (a) ;onde poi altrove

.anche avviſa: Cum enim beneficium Principisſiatiſh’me

ſit interPretandum `, fimiiirer etiam debe; durare', C9‘,

cſſe PERPETUUM (3). - ,

p

S* II'

‘Si ragiona delle conceffiom' fa”: precedenti meriti.

O ſinora ho ragionato delle liberalitä,e deìbenefizjj

-quali da’Principi ſi concedono grazioſamente ,eſenza

che ad eſſi precedano meriti di coloro, _a’quali quelli

ſieno lconcèduti; e pure per la loro propria indole ,

e per le generali preſcrizioni degli steſſi Principi,~ -i

. , ,qua

(l) L. unica, Cod.ſi Iióeraliratir ImPerialis ſoci”: ſine berede deceſ

ſerit lil). lo.

(2.) Franciſcus de .Amaya ad lil). lo.C0d. ad cit.leg. unicam n. 4.

(3) De .Amaya ad 1. rmicam Codſilib. lo. de callazione donatorum ,

*vel relevaromm, num. 6.
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quali molte legislazioni han dato fuori, per diviſar

ne, che ampiſiima debba mai ſempre eſſer la loro e

stenſione, e durata, ſi rileva, che ſempre quando non

ſieno tali benefizi con chiarezza ristretti tra certo co

artato tempo.; ſempre s’intendono eſſi perpetui', e

non mai temporanei. Ora dirò alcuna coſa delle con—

ceſſioni, le quali dal Principe ſi fanno in ſeguela de'

meriti de’ conceſſionari . `

Giovanni Bodino pocanzi da me additato, Îcon ſaviezza,

e proprietà di ragionare distingue il benefizio dal pre

mio; poichè ſiccome quello ſi concede‘ anche a co

lui, il quale non abbiaſelo meritato; così questo è

feguela‘ dell’altrui merito. Il premio dunque, o ſia

Conceſſione, o piaccia appellarlo privilegio , il quale

ſi concede dal Principe per cagione de’ meriti preCe

duti, non ſolamente diviene irrevocabile ; ma egli s’

intende perpetuamente conceduta . Anzi la ſola con—

ceſſione fatta dal Principe paſſa in contratto , ed ha

quella ſteſsa forza, la quale ha il contratto medeſimo;

a tal che ſiccome per mezzo di questo ſi obbliga l’altro

contraente per la ferma , e coſtante eſecuzione delle coſe

in eſso promeſse ; cos‘1 altrettanto la conceſſione fatta per

cagion di merito ſomminiſtra valido diritto al conceſ

ſionario di obbligare il concedente all’ adempimento,

e continuazione della coſa conceduta . Il dotto Enea

,éelio , il quale ebbe la cura di formar più libri ſulla.

materia de’ privilegi , ragionando de’ privilegi , e con-`

ceſſioni de’ Principi , le quali paſsano in contratto, in

ſegna così: .Quibus annumerant etiam illa privilegia,

qua: 0b merita damur . . . Certe privilegium remune
ratorium cuieumque da:um,eflſie irrevocabile Per textum in

l. ſi parer r.D.de donazionibus, ubi Bartbolus dici!,

quod donano remuneratoria cst irrevocabilis, (J‘ non in

C ſimm
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_finuatur .` ; . In bis igírur idem ius, quod in contra

&ilzus flatuendum does-nt Baldus (Fr. (1).

Nè, a ragionar con proprieta, può dirſi grazia quella ,

la quale dal Principe ſteſi conceduta precedente ſervi-.

gio, e merito altrui; ma s`1 bene da'ſavj vien dino

minara compenſazione, e permutazione ; quindi ſcri

ve Gaſpare KloKio: Graria cone-eſſa Proprer remunera

tionem non e/Z ſimplex grazia, ſed quxdam Permutatio;

ideoque per PrinciPem eiuſ've ucce ores revocari nequir,

eum in contraffum tranſex”; ('9' ſucceſſores obflringar ,

dummodo cauſa , 'vel ſaéium ſir commenſaratum gratite;

eo quod merita paria debe-am* eſſe remunerarioni ;C‘Ì‘ con~

ceffionem faóîam 0b benemerira eſſe irrevocabilem; idque

Procedere etiamſi ſubdiro privilegia”: come/_ſum fire: ;i

quia is, qui ira concedir , non puram ac meram libera

litatem exere”, ſed porius ur naturte debirum ſol-var (2).

Nè-altrimenti ſcrive Teodoro Reinkiagk, il quaie avvi

ſa‘. Privilegium per 2720de conventionis, aut ob bene

merita coneeſſum, fine justa cauſa revocari nequir (3) .

Il chiariſſimo Gaſpare Zieglero,distinguendo tutta la ſe

rie de’ privilegi , o ſieno conceſſioni in tre ſpezie , di

ciaſcheduna ne diviſa la propria indole; onde dice :

Illud but: magis pertiner , utrum , quod flemel conceſ

ſum e/Z, revocarì iterum Poſſit PrivilegiuMPDistinguunt

Doflores inter privilegia , quod alia ſi”: convenzionali::

O' ritulata, quae ex eau/a oneroſa propter datum , 'vel

faëi‘um , dandum, vel faciendum conceduntur;alia com

Penſaroria, (9* remuneraroria, quae in Pramii *vicem nel

ſer

(1) Enenkelius de privilegiis lib. 3. Cap. 8. num. I. O’ z.

(z) Klockiur de contributianibns cap. 16. num. 18!. Ò'ſequentió.

(3) Theodor”: Reinéingk de regimine jeculari 0‘ ecclefiaflieo, liſaz.

cap. 8. n. 7.6.

r
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A

ſer-vitii compenſationem , benemeritis conferuntur; alia

denique mere gratuita, libera/ia, 'vel beneficia , quae

Princeps ſubdi'tis ero benigna, (F Propenſa ”Muntari-,CT

liberalitate per grati@ modum largitur . De prioribus

duabus ſpeciebus ita ſiemr'unt, revocari ea non poſſe,,eo

quod, vel ex *vero contraffu e” cauſa oneroſa indulta

jint , *vel _ſa/tem ob cauſam przeeuiſlentem,(9`ſic in cort

rrac'ſum degenerent. Et bas conca/rione: nequidem inca

ſum ſupervenientis ingratitudinis re'vocan" Poſſe firma”:

PetrurAntanius de Petra dc Poteflat. Principi: cap.3z.

dubit. 2. princ. num. 135. Tiraquell. in l. _ſi unquam,

verb.donatione largitus num. 14.. Cod. de revocand. do

nat. (t). -

vverr‘r queſto steſſo l’eruditiſſimo Cristofaro Beſoldo nel

la ſua dotta diſſertazione de premiis, laddove ſcrive:

Ita illa privilegia , qua: premia loco,ob benemerita can

ceduntur , firmi/'rima cenſentur . Certe privilegium re

munerarorium cuicumque datum, eſſe irrevocabile; unde

in bis idem ius, qudd in iis, qu@ eu contrae?” debe”—

tur, ſemana/um eſſe (2).

comecchè dalla` irrevocabilita delle conceſſioni fatte

per rimunerazione de’ſervigi, e de’ meriti , e dal ri

putarſi quelle paſſate `in contratto, giustamente ne di

ſcenda di eſſer le medeſime perpetue , e che ſi tra

mandino agli eredi, e ſucceſſori de’cnnceſſionari; pu

re Io intendo di comprovar cotesta verita coll’inſe~

gnamento di gravi ‘Scrittori , de’quali ne potrei qu‘t

lungo catalogo deſcrivere, ma per non-divenir noioſo

ne rapporterò ‘pochi ſolamente . In primo luogo l’addita

2 to

(I) Zieglerui (le jurib. Maja/lat. lib.1.tap. 12.. de jur. dandi pri-vi

legia num. 12.

(z) Befltldus in difl'ertat. de premii: , cap. I. num. 30.
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to Gaſpare Klokio ſcrive: Doffores iudicant oneroſam

donationem, que fit 0b merita : ideoque cenſent , cam

etiam Propter ingratitudinem revocari non Poſſe; quan

do enim conceſſio fit alicui , 'vel quod concedentem a

morte, 'vel ab bo/libus libera-verit, nec *vizio ingratitu

dinis revocabitur . . . ua ratione privilegium ob me

rita conceſſiim eſſe reale, 8c tranſit ad hazredes. quue

caſu Principi in Privilegii conceſſione attestanti dc me

ritis alieuius plene crede-”dum efl (l) .

Nel caſo di cui ora ſi contende col Regio Fiſco, egliè

certo non ſolo per la ſincera attestazione , che nella

ſteſſa conceſſione ne fece la glorioſa memoria dell’

Augusto Filippo V. , ma anche dalla relazione fat

ta dalla Giunta di Stato , che D. Niccola Nicode

mi, e ſeco lui Ottavio ſuo fratello , per lo ſcovri

mento della congiura liberarono il Vicerè dalla mor

te, che nella norte deÎ 22. di Settembre dell' anno

1701. eraſi premeditata; conſervarono la città , e ’l

Regno al loro Sovrano; e ſortraſſero la steſſa citta `,

e ’l Regno, ed ogni cittadino dalle depredazioni ,da’

ſaccheggi, dagli incendi, e dalla violazione del loro

onore. -

Ma che dico Io! non ſolo D. Niccola Nicodemi ſcovr‘x

la congiura,ma evitò la prodizione,distolſe una dan

noſiſſima ſadizione; poichè tutti tre cotesti ſcelleratiſ

ſimi mali erano gia preparati, ed imminenti al Prin

cipe , al ſuo Regno,e ad ogni cittadino; giacchè ſe

condo la dichiarazione, che ne fa il valentiſſimo Dio

doro Tuldeno: Conjuratio igitur ſive inſidie e/Ì fraudu

lenta macbinatio plurium,-vel unius aci-verſus ImPeranres.

Proditio autem Pari fraude, in ſubjefla Imperanti [oca,

reſ
(l) Klockius de contributionib.cit. cap. 16. num. 185.4:1 187.
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ref-ue, ut oppida, arces , exercitus , munimenta dirigitur.

Seditio est 'violenta Populi concitatio in Raffores ſuos (I).

Avendo dunque D.Niccola Nicodemi ſortratto il Prin

cipe, la capitale‘ e Regno , ed ogni onorato cittadino

da coranto inſausta catastroſe di mali ; troppo merito

egli ebbe a poter ,conſeguire quella conceſſione, la

quale oggi ſi vuole-già ſpenta ne’ ſuoi legittimi eredi.

Ragionando Niccola Noale dell'indole de' privilegi, e ſe ſi

traſmettano, e trasſondino agli eredi, o nò, egli di

stingue tra’ privilegi perſonali ,- e reali; a talch'e ſic—

come i primi non ſi traſmettono,cos`1 indubitatamen

te agli eredi gli altri ſi tramandono; eſoggiugne,che

tutt’i privilegi, i quali fieno conceduti per ſervigi

prestati, paſſano agli eredi. E ſiccome egli ſul prin

cipio stabiliſce la maſſima, che i privilegi non ſieno

traſmiſibili; indi dichiara.- così : Declaratur tertio ca

ſus, ut non procedat in privilegio conceſſo ob pecuniam,

ſeu datum, *vel fañum,eu quo oritur affio: i/Ìud enim

tranſmirtitur ad beredes, quia tranſit in contraffum.. .

ſubdeclaratur tamen locum babere, quando Peeunia , ſeu

datum, *vel faflum eſſet commenſurati-uum, C9* ;equiva

len‘s Privilegio accept” (2).

Anzi avviſa cotesto Scrittore, che qualunque privilegio

conceduto per modo di gratificazione , e di beneſizio,

-ſiaperpetuo, ed agli eredi ſi traſmetta: .Quando con

›ceſſia, dic’ egli , faä'a fuit Per/ame per modum benefi

cii , non autem privilegii; boc caſu preſumitur rea/is,

G‘ ad beredes tranſit (3) .

Ma laſciando da parte il lungo novero di Scrittori , i

qua

(l) Diadora: Tulderms de civili Regimine, lib. 7. cap. I:.

(2.) Noah': de tranſmiflionib. caſu 2-3.”um. 13.69' I4.

(3) Naalis loc. ci:. num. I7.
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quali di cotesto punto han parlato, stimo però di rañ

ionarne con un illustre autore, il quale ebbe la cu

.ra di dar fuori un erudita differtazione ſugli effetti

de’ meriti. Cótesto valentilfimo , e giustamence repu

taxiffimo uomo, dopo di aver ragionato di alcuni me-`

riti volgari, e comuni, dico così , paſſa a diſcorrere

de’meriti ſpeciali, ed Îinſigni , per cagion de’ quali

alcun privilegio, e conceſſione ſieſi dato ; ed avviſa

così: Quamvis rvero merita ,ob qua: enumerata [wc Pri

vilegi:: generalia a iure no/Ìro ſu”: indulra, communis

_ſim , O‘ in genere dummxat conſiderata; idea Pare-m

'cum benemeritis fingularibus in ſpecie ab boe , 'vel illa

exhibitis effeéîum bafere 'non 'vide-1mm; concludere m

men him* lieet, quanta gaudeant 'validirate privilegia

ob merita infignia conceſſa . Here enim ſeme! call/:ta ue

ut contraffum non pari/mt; 'uim tamen conti-{161145 babe
re dicumur . ,Quad ad instar donatiomſis fimplicis, C‘J‘

pafforum alici-um legnitimorum abſurdum non e/Ì . .Quant

obrem poriſſimum efleéîm ſua: in amiſſione uſer/um,

Him: ur m regulariter exrinóîa perſona privilegiflmfip

ſum expirer Privilegium l. 13. Cod. de excuſat. Muner.

libao. ; Si tamen 0b bene-merita mnceffum AD .QUOS—

-VIS SUCCESSORES EST TR-ANSITORIUM’(I)..'

E coteſto steffo chiariſfimo uomo,ragionando altrove de’

privilegi acquìstati con titolo oneroſo, eſamina anco

-ra la caratterìflica , ed indoledì quelli'concedutí pre

cedente alcun merito del conceſſionario , ed avviſa co

s`1: Et bue etiam referum privilegia ob benemerita eo”

.cgſſa, quod Dim content?” babe” dimmi”, cum non

pura

(l) Samuel .ſuikius tom. 4.di[ſertatio”um, de Benemm’tix diſſertat.

8. , cap.3.de effeéîióm bemmeritorum quand privilegia, ”n.54

O* 55. i
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piera donofio, ſed patiti: quad”: permutatio, ('9‘ retri

butio prua/?iti officii cenſearur. Quemadmodum *vero bxc,

qu@ 0b benemerira coneeduntur jufliffimn cenſeri debe-nr,

cum ReiPublim ratio non tantum impoſieione pwnarum,

ſed etiam Prmjorum impÒjitione cantine-atm I. I‘. . I.

de iustiria WO" iure Cio. epi/Ì. 14. ad.Brutum , ('9’ [ib.

I . de Oratore; mode O' paſſim in iure benemeritis Prec

mi” ProPOnumt-ir ‘. . .'. im illa ipſe , qua inter-'veniem’e`

pretio comparari ſolem, non eamdem babe”; justitice m?

tionem, aut favorem ; cum ſie ſcepius non attenta ſalu

tis publica ”rione concedi ſole/1m' Privilegi:: exiom in

dignſſsima, modo Pecuniom *in Prompm babe/mt , .qua

i ſo non pote/i non audîoritas Principi” in ſummum de~

duri diſcrime”. Deben: utique imprimis Privilegi” eſſe

comPenſotio "(9“ remuneratioo benemeritorum (I) . Indi

paſſa coresto chiariſiì‘mo uomo a dimostrare , che tali

conceffioni fatte per cagion di ſervigj, e di meriti,

hanno quella steffa forza , che ha qualunque contrat

to, l' indole di cui è di tramandarſi a’fucceffori (2) .

L’ eruditiffimo Ermanno Corringio molto benemerito del

la Repubblica letteraria per le ſue pregevoliffime o

pere raccolte in ſeictomi in foglio, differtando colla

ſolita ſua profonda dottrina delle cagioni di ragione

volmente conferire, e di rivocare i privilegi, ficco—

me disloda , ebiaſima queTprivilegj, e quelle conceſ

fioni , le quali ſi ſanno, o per mezzo di danajo, o

per. altri impulſi poco-I o nulla affatto giovevoli allo

ſtato, le quali divengono -dipoi dianocumento al Prin

cipe steſſo, ed al Pubblico; cos) commenda quelle ,

le quali `ſ1 fanno per cagion de’ meriti preceduti; ed

m

(1). Strikíu: tom. 8. diſſertatio”. , diſp-iui. to. cap-Limo”. I4.

(z) Idem loc. ci:. Capa.” que-limeſſî’ natural :indi oneroſ .
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indi distinguendo tra le conceffioní grazioſe, e le

compenſative , dice: Non enim omnia in univerfum

Privilegi:: mere ſunt gratuita dona: ſed bana eorum pars

datur in compenfatianem , aut Premium acceptorum a

donatario commodorum , atque adeo non ex gratin, fed

merito cance/fa . . . lniquum vero etiam est dona om

nia revocare. Etfi enim ante danationem nibil juris

fuerit donataria in donum, accepit tamen ille juss (J‘

interdum dominium in rem don/2mm. Neque [mafie-*nu:

inter Principem, C9* quemvis alium liberalem virum

quidquam e/Ì di/eriminis. .Quad proinde Princeps dona

vita non amplius ipfius est; in quantum fane dona-vir.

Equidem eminens dominium manere Principi in rem a

licui danatam , certum est. A: illud dominium neuri

quam permittit , ut pafsit eripere Prince-ps, quod dona

tiane frtëîum est alterius. Non majus certe jus Princi

pi est in rem donamm, ac quod babet in rem quam

cunque aliam privata Poſſe/sianis cujusdam civis1 aut

fubditi. . . ita nec donatas opes pote/i re etere (I).

Oltracchè anche per buona economia inſinua coceſto

prudentiffimo Scrittore, che allora quando la coſa do

nata non rechi grave incommodo al Principe; non

mai ſia quella per qualunque cagione da ripetere ,

allorché per meriti ſia stata conceduta : Primo enim

fi privilegio , aut dona aaut contraffu, non multum dam

ni fit datum, videtur id, quidquid est, negligendum
potiusj quam ut aperta fiat refert/sioa aut revacatia. ln

univerfum fcilicet ex duobus malis , minimum e/I eli

gendum , fi alterutrum ſit ſubeundum. Per revocatia

nem autem iufli simam evitari utrumque non pote/i.Le

vius

(I) He’mannu: conringius de privilegiis ”He conferendix, cr re

vocandis , cap. 2.. , num. 66. tom-4. operum .
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-w'us igirm* malum firéndum pori”: est , quam m‘ 'vel

*vi-vir, ’val mai-mis, aufforìtatis, a”: fama jaóîuramfa

cia: . E; 'vero plerumque abunde ſuperi-ff} , qua damnum

illud leve alias compenſo-tm*

Or posto in confronto il danno del Regio Fiſco per la

continuazione della mercede annua di duc. mille con

ceduta a Nicodemi, colle miſerie, nelle quali gli e

redi oggi precipeterebbono, perchè ſarebbero costretti

di andar chiedendo per Dio il neceſſario vitto, dopo

di aver ſpezialmente nel 1707. ſofferto il ſaccheggio

della caſa, e di tutto il danajo, e di ogni ſuppellet

tile; quale coſa mai ſarebbe più ſpediente alla cle

menza, ed alla pietà di tanto generoſiſsinto Sovrano,

quanto è quegli, che con vero paterno amore ci reg

ge, e ci governa? Non comporterebbe ſicuramente il

ſuo clementiſsimo, e .piiſsimo animo di vedere-,che ,

dappoicchè un fedel vaffallo del glorioſiſsimo Augusto

ſuo Avolo, un onorato, e buono cittadino, ſia sta~

to cotanto benemerito del ſuo Principe, e della cau

ſa pubblica, e dopo div eſſere stata la ſua caſa ſposta

a ſaccheggio, e ad allontanamento dalla propria pa

tria, i ſuoi legittimi eredindoveſſero andare porta per

‘ porta miſeramente accattando il pane; e di avverarſt

in e-ſsi , che mmm: non utile, non premium, ſed o

”us zeppelin-i deb”, come il Bodíno affennatamente ri

flette (2). Ma tutto ciò ſarebbe da eſeguirſi , quan

tunque volte la conceſsíone, di cui Io ſavello,poteſ

ſe meritar alcuna eſitazione intorno alla ſua perpe

tuita, e traſmeſsione negli eredi; ma da quanto Io

ho detto fi deduce co’ più ſodi principj ,che perpetua

D ſia,

(l) Convingíu: loc. ci:. num. 86.

(2.) Bodinm' de Republica lil;- 5.:ap. 4. Pagin. mihi 543. ſol.
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ſi’a, e che agli eredi ella ſ1 tr‘aſmetta,e fi tramandi.

Cotesta perpetuita, oltre della caratteristica propria delle

conceſſioni rimuneratorie , e compenſative, ſi dichiara

nella steſſa conceſſione; imperciocchè non una volta,

'ma più fiate in eſſa di tale perpetuità ſi ſa menzione;

mentre ſu quella ſacra a D. Angelo Nicodemi in per

`pmmm , e di poi in Posterum perpetua babmdd , exi

genda , percipienda, ”cupi-:randa , donamm , conccdimus,

C9* liberaliter elargimur; di più : Izzvestientes Propterea

diffum Angelum de bar nostra gratia , O‘ conceſſione

perpetua. E quello, che toglie qualunque maniera di

poter a cotesta perpetuita , e traſmeſſione contraddire,

egli è la diſpenza , e derogazione fatta a qualunque

legge del Regno impeditiva , e proibitiva delle alie

nazioni perpetua de’ beni patrimoniali della Corona’:

Non obstantibus quibuſcunque legibus , iui-ibm , uſibm,
ſflnflrſionibm , Pragmaricis , ediffis , ”ſcriptis , conſuetu

dinilms diffi Regni,aliiſque ordinibus contrarium diſpo

nenti/ms , illis Preſertim , .QUE BONORUM PA~

TRlMONIALIUM NOSTRA;` CORONA? ALIE

NATIONES ,ET CONCESSIONES PERFETUAS‘

FlERl PROHIBENT, C9‘ fignanter illis, quxÌconſ~

gnfltionem, ('9‘ ſhlutionem peu/ionum in diffo noflro ci

teriaris Sicilia Regno conceffarum , O* concedendarum

*verant , (9‘ ìmPcdírmt; quas omnes, C9‘ jingulas boe i”

”ſu derogflmus, O' deroga”: eſſe 'volumus

Poteva dunque più apertamente , e con maggior preci—

fione ſpiegarſi l’Augusto concedente nell’anzidetto ſuo

diploma , affine di dinorare , che la conceſſione da

eſſolni fatta doveva eſſer perpetua ,e paſſare agliereó'

di, e ſucceſſori di Angelo Nicodemi i E non è ella

' - ` ‘la
[l] Fo]. 15. atti dei!” diflluncia .
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la dizione in perpetua”: nelle conceſſioni apposte vero

indice di dover eſſe conſeguire il loro efletto in ogni

futuro tempo , e paſſar in benefizio de’ ſucceſſori de'

conceſſionarjPQuesto appunto, e non altro tale clau

ſola , e così fatta ſormola uſata , dinota , e manife

ſiamente addita . Ed in fatti avviſano parecchi auto

ri ra-mmentati da Niccola Noale: .Quando in cancqffio

m- pri-uilegü adcſſer aliqua clauſula , denota”: traffum

temporis in futumm ; ”ma enim ad instar ſubſtitmionis

fideicommiflarix tranfirer ad beredes ( 1).

Nella conceſſione, di cui ſi contende,non ſolo, che v'

è clauſola.dinotante tempo futuro; ma anzi con e

ſpreſſe ,e replicare parole quella ſu fatta in perpetuo;

a ſegno, che non contento il munifico Augusto con- ,

cedente di aver cotante Volte dichiarata 1a ſua volon

tà per la perpetuita della conceflione ; volle ancora

diſpenſare, anzi derogare ,ed abolire per tale conceſqz

ſione qualunque legge comune , e del Regn0,le qua-

li vietato aveſſero le conceſſioni perpetue de’beni ‘del

la Regia Corona .

Oltracchè ſe noi non aveſſimo cotanta maniſesta ſpiegazione

della perpetuiztà , e doveſſimo ſame l’ interpretazione

colle regole da’Savj preſcritte per l’interpretazione .de’

privilegi; anche ſarebbe fuor di dubbio, che l’inter

pretazione dovrebbe eſſer per la perpetuitä, ,e per la

traſmiſſione .agli eredi, e ſucceſſori; poichè mettendo

'da banda ciò , che -ho avviſato intorno all’indole de’

privilegj,edelle-conceſèioni fatte per ragion di meriti;

'pure nelle mer-e conccſsioni grazioſe : Intra oerborum

Propfietatçm [zum magis, quam striíia inteÎ-Pretatio ad

mittenda cst (2) . D z Giu~

[I] Noah': de tranſmifl'ìanib. caſu 23.”. 18. `

[z] Grazia: de jur. belli, (9‘ pari: , N.3. cap.zr.jn.r4.
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Giusto Eningio Boemero,tra le ſue dottiſsime eſercita-zio

ni, ne ſcriſſe una intorno a’termini, tra'quali conte

net ſ1 debba l’interpretazione de'privilegj,edelle con

ceſsioni grazioſe;ed inculcando egli con ſode ragioni,

che l' interpretazione deve mai ſempre farſi quanto

più largamente ſi può a favor del conceſsionario , ſoggiu

gne: Tandem bar aquior privilegii interpretatio in pm

ſumpm Principi! ‘voluntate eo magis_ſundata cst , quo

magi: in PrinciPe ſemPer ju/liria Prxſumixur ,'_ O‘ id

pelle PrincePs creditur , quod jura *volunt , adeout *ver

[la Potiut in imPrOPrio ſenſa accipi debe-ant , quam u;

conceffio Principi: contineax inìquitatem (I) .

Ma per tralaſciar gli altri , il nostro R‘eggente Carlo

Tappia , il quale su questo punto è commendato , e

lodato da tutti gli stranieri ſcrittori, inſegna : Bene

ficium nemPe Principi: latiſſime interpretandum eſſe,

quoad 'verba , clariſſimum redditur ; nam beneficiorum

'verba ſunt gratioſe , ac liberali!” intelligenda , nec n’

nariter interpretanda ; in quibus a strióîa 'ver-*borum ſ

gnificatione e/Z recedcndum, C9‘ ad amplam , (9‘ genera

Iem , latiorem , quam in ultimis 'volunmtibus acceden

dum ; O‘ ita interpretanda, ut ſub *verbi: compa-banda

zur, quod alias eſſet ”Prime-”dum

Anzi quando ſia fatta la conceſſione in perpetuo, inſe

gna egli ,- che qualunque ſucceſſore nel Principato ſia

obbligato ſempre a mantenerla ferma , e conſervarla

ne’ ſucceſſori del primo conceſſionario; onde avviſa:

Prima quando contraéi‘us , 'vel alia diſpofitio eſſet cele

brata nomine d'gnitatis , ut tradiderunt multi ex ſupe

”us

[l] Boehmems exercitationes ad Panda-Has, tom. I. exercit. 14. De

finibus privilegiorum reg-indù, cap. 2.”. l l.

[2.] Tapia de canfliîutianibfflrinoipum par:. I. cap. 1.”. LLÙÎ 3.
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rius relitti: . Idem G‘ ſecundo , cum est faüa canceſſia

ob ſer-vitia in perPetuum (t) .

Alcuni detti autori per vìemeglio ſostener il decoro del

Principato hanno con ſaviezza avvertito : Interpreta

tionem quandoque adverſus conditoris commada (non 'v0

luntatem : [nec enim _fi clara _fit , ſemper race-dit , in

dubio autem preſumitur aliquid de ſuo conſfrre voluiffe)

reſſe ,meritoque fieri,dici non inc-pre pote/Z . Beneficia

quiPPe Principi: quam plemſſime interpretari debemus ,

-leg/.ffienult. D. da constitutionib. PrinciPum , ſed contra

‘i um .\~ Or Pdunque ſe l’ indole, e caratteriſlica delle cconceſſioni,

"e. de’benefizj de’ Principi ella è di doverſi'ſempre am

pliare a prò de’ conceſſionari; ſe quelle fatte per ca

gion di 'meriti ,ze .di ſervigj prestati , portano ſecolo

ro inſita la qualita di doverſi _traſmettere agli eredi,

-e ſucceſſori de’conceffionarjflſe ’quelle fatte eſpreſſa

-mente in perpetuo non ammettonou dubbio per la

traſmiſſione ,.a tal che non v’ ha ſcrittore, che~ l’ab

bia posta in ſorſe;e ſe finalmentei confini, tÎaÎqua

li ſl regola , e.- ſi contiene l’ interpretazione di tali

conceſſioni, ſono quelli‘fldi doverſi maiſiempre a ſa

vor de’conceſſionar} ~amplia-re , anche contro lo fieſſo

concedente; come oggi` ſi può_ pretendere,che ſia estinta

ñla conceſſione del-lamenede ſatta a D.Angelo Nicodemi

eſpreſſamente _inc perpetuo, ſino a derogarſi alle leggi,

uſi, conſuetudini, e' Prammatiche i_mpeditive,e prtoi

bitive' delle _conceflionixgpçrpetue de" beni della Regia

.Corona ;.` e :fatta `:per cotantoſègnalato ſervigio,quati

to ſu quello di conſéi-var la vita al Vicerè, di man

  

‘ "i“ - i’: ”Abigai- L, te

[I] Tapia loe.cit.part.z. cap.”9.`”.12.c’9'13. i ’

[a] Enenkelius &privilegi; ”Lama-3.1134534- .
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tener la Capitale , e Regno intero nel dominio del.

ſuo Principe, e di ſottrarre tutt’i cittadini dalle uc

ciſioni, da' ſaccheggiamenti , dallo strapazzo dell’ ono

re, e da ogni catastroſe di mali , iquali ſono ſe

guaci delle congiure , delle prodizioni, delle ſedizioni?

E non ſono fiati gli steſſi Principi. quelli , i quali han

no preſcritto, che: Religioſa ſollicimdo ad augendam

provocandamque fidei objer-vationem iuris premio uffici

deb”, colui, il quale proccura di vendicar la morte

del ſuo padrone (1)? E non ſu l’ Imperador .Ana/la

_fio quegli , il quale reſcriſſe: Perabſurdum , perque

temerarium 'tr ,banc ”Oflì‘d iiberalitaten fieraria(quam-,

'quam astuta interpretatione) non ad augumemum , ſed

immutia‘niem converte-re Concedi (2) ?

› Dunque ſe per viepiù ſpigner, ed incitar 'altri alla ſe

delta , al ſervigio, ad eſporre la propria vita , ed i

beni tutti , caput, CT' fortuna: per difeſa del ſuo Si

gnore, della 'ſua patria , richiede `ogni religioſa , eco

a'nte industria diìp‘remiar colui', che a tanto cimen

.to .ſi ſpone.; ‘ſeìè c‘o‘ſa più -cLhe aſſurda ', e ſconvene

vole , e più che *temerari’a il voler reſirîgnere, e .non

ampliar le liberalità‘, e conceſſioni anche .grazioſe de’

Principì;come mai oggi ſi può penſar ſolamenueflhe

.una conceſſione , una mercede conferita ‘per cutanei

inestimabiſl'i, ſèrvigj, ſi debba reputar eſibita, :ed ineſ

Îficace a poterſi tramanda-r agli eredi; 'e 'ſucceſſori del

'conceſſionario , .dappoichè 'il munìfico 'Principe conce

ìdente l’ha' volutaperpetue , ed a-tal fine .ognilegge

contraria ha abolita, ha deroga-ta? E- non' ſu fatta

* co

[1] Lib. I. Cod. _Qi-iau: curato/ir _ſèrvi pro Premio liber-tate”: am'

iun: .

[ z] L. 2-. Cod. de Pupo/iti: agentium-in rebus lióJ 2,.
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cotesta conceſſione precedenîe conſulta della Giunta

di Stato, con cui ſi conſigliò di meritar cotanto ſe

gnalato ſervigio una ſpeciale mercede, che a-veſſe potu

to tramandarfi alla memoria ſutura? Affinché dunque

foſſe ſiata ſempre viva la ſutura memoria,il Monar

ca ne ſece la conceſſione in perpetua. .(

Nè nuoce , che nella ſielſa conceſſione ſi foſſe data la ſacol

tà ad Angelo di dividerla tra Ottavio ſuo figlio , ed

iſuoi nipori figli di Domenico; onde ſi pretende

trarre, che tra costoro ſolamente quella ſu ſieſa , e

conceduta, e non per altri. Non nuoce, ripet0,tut

to Ciò; poichè avendo Angelo addomandata la steſſa

penſione di ducati mille annui in perpetuo,ed aven—

do egli Ottavio ſuo figlio , ed i ſuoi nipori figli di

Domenico altro figlio premorto , chieſe la facoltà di

poter quella a ſuo Piacimento divider tra costoro;ac~

ciò, a ſeconda della ſua diviſione,ſoſ’ſe quella dopo ſua

morte paſſata a’ medeſimi, per evitar dipoi ogni li

tigio , e conteſa , che tra’ medeſimi poteva'ſeguire .

Ed in fatti cotesta ſacolt‘a grazioſamente gli ſu con

ceduta . Or coresta facolta concedutagli non restrìnſe

la² penſione ,re mercede tra costoro ; ma ne permiſe

ſolamente la ‘dÌVÌſione; e perciò non' ſi diſſe, cheOt

tavio, ed i nipOti poteſſero ſurrea’ere;ma che tra Ot

tavio, ed i nipori ſi pOteſſe dividere.

Ed è norabile , che allora.quando l’ augusto Monarca

parlò della conceſſione,ſempre usò la ſormola in per- z,

peruum; come altresì parlando.della riſcoſſione , ed * '-j‘

eſazione della mercede, anche usò la ſormola in per

petuum; ed affinchè il godimento di eſſa foſſe stato , fl..

perpetuo , e nonmai foſſe terminato, diſpensò egli'il HU;

gran Principe alle leggi proibitive delle alienazioni `›

perpetue de’ beni della Corona . Dunque" volle , ed ^

eſpreſ~ '
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eſpreſſamente ordinò , che la conceſſione foſſe {ſata

rpetua; dando però la facolta ad Angelo di pOter

la a ſuo talento tra Ottavio ſuo figlio, ed i ſuoi ni

oti dividere, e ripartire . Egli è ciò tanto certo ,

che Io ne chieggo dallo fieſſo chiariſſimo, ed impar

zialiſſimo Signor Avvocato Fiſcale del Rega] patri

monio, e dalla ſua rettitudine, che -lo fa veraciſſimo

Fiſco di verita, il giudizio , e la ſinceta determina~

zione .

Io ho detto gia quello, che ho potuto tra le angustie

del tempo in difeſa de’ fratelli di Nicodemi, e cono

ſco, che debole ſia la mia difeſa, non ostante , che

maſſima, e valida ſia la loro ragione. Però la difeſa

loro ſolamente è la giustizia, la doctrina , la costan

za, e fermezza ſenza pari,e ben degna da commen

darſi ne’ ſecoli futuri di quel riſpettabiliſſimo Capo ,

che’l Supremo Tribunale della Regia Camera mode

ra , e governa . Sono tante loro difeſe, e tanti dot

tiſſimi, ed eloquentiſiimi Oratori quegli steſſi Supremi

Giudici, i quali nel riſplendentiſiimo Tribunale della

Regia Camera ſanno con ſingolare rettitudine, ed im*

parzialita amministrar giustizia. Scudo loro egli è lo

fieſſo meritevoliſſimo Sig. Avvocato Fiſcale del Regal

Patrimonio, il quale con integrità eſemplariſſima ſa

ben custodire i confini tra l’intereſſe, e ’l dritto del

privato, e'quello del Fiſco .

Di Napoli a’19. di Febbraio 1769.

Bafilio Palmieri.  


